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Gilles  Marchand:  «Mancheranno  240  milioni  all’anno  dal  2027»  -  Tutte  le  sedi,  compresa  Comano,  sarebbero  toccate  dai  provvedimenti

Giona  Carcano

«La  proposta  del  Consiglio  fe-
derale  avrebbe  conseguenze
molto  importanti  sul  perso-
nale  e  sui  programmi».  La  SSR
va  dritta  al  punto  e,  nella  sua
presa  di  posizione  riguardo  le
contromisure  dell’Esecutivo
all’iniziativa  «200  franchi  ba-
stano!»,  quantifica  le  conse-
guenze.  Abbassare  il  canone
gradualmente  dagli  attuali
335  a  300  franchi  dal  2029  e,
parallelamente,  esentare  le
aziende  con  un  fatturato  fino
a  1,2  milioni  di  franchi  (attual-
mente  la  soglia  è  di  500  mila
franchi)  in  un  contesto già  di
per  sé  difficile  associato
all’importante  riduzione  de-
gli  introiti  pubblicitari  e  alla
mancata  compensazione  del
carovita,  provocherebbe  una
perdita  quantificata  in  240
milioni  di  franchi  all’anno  dal
2027,  che  si  tradurrebbe  in  un
taglio  graduale  di  circa  900
impieghi  in  tutte  le  regioni.

Soli  nella  tempesta?
«Indebolire  la  SSR  è  un  pro-
blema  per  tutto  il  panorama
mediatico  svizzero»,  avverte,
da  noi  interpellato,  il  diretto-
re  generale  Gilles  Marchand.
Il  settore  sta  vivendo  un  mo-
mento  di  grande  difficoltà  e
le  notizie  di  licenziamenti
all’interno  dei  gruppi  edito-
riali  sono  quasi  all’ordine  del
giorno.  Per  questo  la  SSR cer-ca  di  far  quadrato  e  di  non  far-
si  trovare  sola  nella  tempesta
che  sta  per  arrivare.  «Sappia-
mo  che  il  pubblico  è  dalla  no-
stra  parte»,  sottolinea  ancora
Marchand.  «C’è  attaccamen-
to  al  servizio  pubblico,  come
dimostra  altresì  la  votazione
su  No  Billag  del  2018».  Ma non
solo:  secondo  il  direttore  ge-
nerale,  sono  i  media  -  dunque
anche  i  privati  -  a  essere  mi-
nacciati  da  un  indebolimen-
to  significativo  della  SSR.
«Tutti  hanno  interesse  a  man-
tenere  una  piazza  mediatica

forte  e  indipendente.  Non  sia-
mo  gli  unici  a  difendere  que-
sta  posizione».  Con la  consul-

tazione  lanciata  dal  Governo–  che  scadrà  il  1.  febbraio  –  la
SSR  spera  quindi  di  trovare  al-
leati,  o  quantomeno  un  soste-
gno  trasversale.  «La  consulta-
zione  permette  ai  partiti,  ai
Cantoni  e  a  tutti  i  portatori
d’interesse  di  esprimere  la
propria  opinione  sul  tema»,
spiega  Marchand.  «E  spero
che  vengano  espressi  i  timo-
ri  per  ciò  che  potrebbe  acca-
dere  con  un  nuovo  abbassa-
mento  del  canone  radiotele-
visivo».  Insomma,  è  ora  di
uscire  allo  scoperto  e  di  far  ca-
pire  quale  strada  si  è  scelto  di
intraprendere.  «Una  volta
conclusa  la  consultazione  mi
auguro  che  Governo  e  Parla-
mento  facciano  tesoro  delle
preoccupazioni  espresse:  in
gioco  c’è  molto,  non  solo  il  fu-
turo  del  servizio  pubblico».

Le  tre  cause
Nella  sua  presa  di  posizione,
la  SSR individua  tre  cause  che–  una  volta  sommate  –  an-
drebbero  a  danneggiare  pe-

santemente  l’offerta  audio-
visiva  e  quindi  i  posti  di  lavo-
ro.  La  prima  è  legata  ai  ricavi
pubblicitari.  «È  un  problema
strutturale,  che  non  deriva
dalla  politica»,  spiega  Mar-
chand.  «In  prospettiva,  ver-
ranno  a  mancare  decine  di
milioni  di  franchi  dal  settore
commerciale».  Una  tendenza
in  atto  da  anni  e  con  la  quale
sono  confrontate  tutte  le
aziende  mediatiche  svizzere.
«Un  tempo  la  SSR si  finanzia-
va  per  il  75%  con  il  canone  e
per  il  25%  con  le  entrate  pub-
blicitarie»,  aggiunge  il  diret-
tore  generale.  «Oggi  questo
rapporto  è  decisamente  cam-
biato:  il  mercato  pubblicita-
rio  si  scioglie  come  neve  al  so-
le  e  rappresenta  un  finanzia-
mento  tra  il  15%  e  il  18%  al
massimo».  L’azienda  stima  di
attendersi  una  diminuzione
di  70  milioni  l’anno  entro  il
2027  solo  per  quanto  riguar-
da  la  pubblicità.  La  seconda
causa  riguarda  la  compensa-
zione  del  rincaro.  Finora  sia
la  SSR che  le  emittenti  priva-

te  hanno  potuto  contare  sul-
la  compensazione  del  rinca-
ro  effettivo  durante  l’anno
successivo;  ciò  significava
che  i  proventi  del  canone  ri-
manevano  invariati  in  termi-
ni  reali.  Tuttavia,  a  inizio  me-
se,  il  Consiglio  federale  ha
annunciato  l’abolizione  to-
tale  o  parziale  della  compen-
sazione  del  rincaro  a  favore
della  SSR.  «Una  decisione  che
ha  effetto  retroattivo  al
2019»,  rimarca  Marchand.  In
soldoni,  a  partire  dal  2025
mancheranno  altri  70  milio-
ni  di  introiti  derivanti
dall’indicizzazione  del  rin-
caro.  La  terza  e  ultima  causa,
la  più  pesante  perché  si  tra-
duce  in  100  milioni  di  man-
cate  entrate,  è  appunto  l’ab-
bassamento  del  canone  a  312
franchi  (e  a  300  franchi  dal
2029)  e  la  modifica  del  pre-
lievo  per  le  aziende.  «Se  som-
miamo  questi  tre  fattori  ne-
gativi,  arriviamo  a  un  totale

di  240  milioni  di  franchi
all’anno  dal  2027»,  spiega  il
nostro  interlocutore.  «Se  ciò
si  avverasse,  ci  sarebbe  un
impatto  importante  sulle
prestazioni  della  SSR,  sull’or-
ganico,  così  come  sulle
aziende  che  lavorano  con
noi.  Ecco  perché  siamo
preoccupati».

Incontri  infruttuosi
Nonostante  gli  incontri  avu-
ti  con  la  direzione  della  SSR
nei  mesi  scorsi  in  vista  delle
contromisure  all’iniziativa
«200  franchi  bastano!»,  il
Consiglio  federale  ha  deciso
per  la  linea  dura.  «Abbiamo
spiegato  al  Governo  quali  sa-
rebbero  state  le  conseguen-
ze  in  maniera  totalmente  tra-
sparente»,  racconta  Mar-
chand.  «È  una  decisione
dell’Esecutivo,  ed  è  quindi
una  sua  responsabilità».  Nel-
la  presa  di  posizione  –  al  net-
to  delle  conseguenze  sull’or-
ganico  –,  la  SSR elenca  quin-
di  una  serie  di  conseguenze
concrete.  Si  va  dalla  possibi-
le  riduzione  della  copertura
dell’attualità  regionale  alle

trasmissioni  sportive,  fino  al-
la  produzione  di  film  e  serie
svizzeri  e  a  un  minor  nume-
ro  di  trasmissioni  culturali.
In  discussione  anche  la  co-
pertura  dei  grandi  eventi  in-
ternazionali,  come  i  Mondia-
li  o  gli  Europei  di  calcio.

«Da  un  lato  abbiamo  un
mandato  di  prestazione,  una
concessione  che  scade  nel
2028»,  chiarisce  Marchand.
«Dall’altra  un  calo  del  finan-
ziamento  che  avverrà  prima
di  quella  data.  Eppure,  per
mandato,  siamo  tenuti  a  ri-
spettare  gli  standard  richie-
sti.  Non  possiamo  sempre  di-
re  che  con  meno  risorse  pos-
siamo  fare  meglio.  Non  è  più
così,  c’è  un  limite  oltre  il  qua-
le  per  mantenere  la  qualità
non  potremo  più  fare  tutto.
Semplicemente,  non  saremo
più  in  grado  di  adempiere  al
mandato  di  prestazione  così

com’è  oggi,  con  la  qualità  at-
tuale».

«Avanti  con  i  risparmi»
La  preoccupazione  è  dunque
grande.  Anche  perché  il  peso
del  calo  del  mercato  pubbli-
citario  implica  comunque  mi-
sure  di  risparmio.  In  un  mo-
mento  di  difficoltà  per  tutti
gli  attori  mediatici,  pure  la
SSR  è  chiamata  a  tirare  la  cin-
ghia.  Ma lo  sta  facendo  davve-
ro?  «Certo»,  risponde  senza
mezzi  termini  Marchand.  «Il
giorno  stesso  della  vittoria
sull’iniziativa  No  Billag,  il  4
marzo  2018,  ho  comunicato
misure  di  risparmio  per  100
milioni.  Questo  perché  sape-
vamo  che  bisognava  agire  in
fretta  per  far  fronte al  calo  del-
le  entrate  pubblicitarie».  Mar-
chand  assicura  che  in  questi
anni  è  stato  fatto  molto  in  ter-
mini  di  efficienza  e  di  ridistri-
buzione  delle  risorse.  «Ma
non  basta  ancora,  dovremo
continuare  sulla  via  dei  ri-
sparmi».

Come  se  sparisse  la  RSI
All’orizzonte,  però,  come  vi-
sto  c’è  una  nuova  minaccia
per  il  servizio  pubblico.  Che



toccherà  inevitabilmente  la
Svizzera  italiana.  «Ogni  fran-
co  derivante  dal  canone  rac-
colto  nella  Svizzera  italiana
crea  quasi  quattro  franchi  di
valore  aggiunto  nell’econo-
mia  della  Svizzera  italiana»,
evidenzia  il  direttore  genera-
le  della  SSR.  «Per  fornire
un’idea  dell’impatto:  la  dimi-
nuzione  del  budget  prevista
e  la  soppressione  di  900  posti
di  lavoro  equivalgono  a  poco
più  del  budget  e  degli  effet-
tivi  RSI,  senza  contare  gli  in-
dotti  economici  e  i  posti  di  la-
voro  nelle  aziende  esterne.  È
chiaro  che  se  saremo  costret-
ti  a  effettuare  queste  misure
non  sarà  colpita  esclusiva-
mente  la  Svizzera  italiana,
bensì  ogni  regione  del  Paese.
Tutte  le  sedi  SSR  sarebbero
implicate».

In  prospettiva
dalla  pubblicità
verranno  a  mancare
decine  di  milioni:
il  problema
è  strutturale
Gilles  Marchand
direttore  generale  SSR

Svizzera  italiana

Mario  Timbal:
«A  rischio  ben  più
di  100  posti  di  lavoro»

Il  direttore  della  RSI
Il  Consiglio  federale  ha  inviato  in
consultazione  fino  al  1.  febbraio  la
sua  controproposta  all’iniziativa
popolare  «200  franchi  bastano!
(Iniziativa  SSR)».  Secondo  il
Governo,  entro  il  2029  il  canone
radio-tv  dovrebbe  scendere
gradualmente  dagli  attuali  335  a
300  franchi  all’anno.  Inoltre,  le
imprese  con  un  fatturato  annuo
soggetto  all’IVA  fino  a  1,2  milioni
di  franchi  dovrebbero  essere
esentate  dal  canone
 (attualmente  fino  a  500.000
franchi).  Intervenuto  al
Quotidiano,  il  direttore  della  RSI
Mario  Timbal  non  ha  dato  cifre
precise,  ma  l’abbassamento  del
canone  a  300  franchi  potrebbe
comportare  per  la  RSI  ben  più  di
100  licenziamenti.  Lo  scenario  è
stato  definito  preoccupante.  Da
parte  sua,  il  presidente  del  CdA
della  SSR  Jean-Michel  Cina  ha
detto  che  «una  democrazia
dipende  dal  fatto  che  le  cittadine
e  i  cittadini  siano  ben  informati.  In
un  momento  in  cui  i  media
lottano  con  crescenti  problemi  di
finanziamento  e  posti  di  lavoro
vengono  tagliati,  è  un  errore
indebolire  massicciamente  la
SSR».

SSM  appoggia  la  SSR
La  presa  di  posizione  della  SSR  è
sostenuta  dal  Sindacato  svizzero
dei  mass  media  (SSM).  Secondo
quest’ultimo,  i  media  svizzeri
dovrebbero  essere  protetti  e  non
indeboliti  inutilmente.  Numerosi
dipendenti  della  SSR  sono  iscritti
al  sindacato  SSM,  che
rappresenta  circa  3.000
professionisti  dei  media
elettronici,  soprattutto  radio,  tv  e
online,  viene  precisato  nella  nota.


